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SUD SUDAN: BAN KI-MOON (ONU), RIMANGONO DA AFFRONTARE SFIDE “SCORAGGIANTI” 

 “Un giorno importante ed emozionante” per gli oltre 8 milioni di cittadini del Sud Sudan, raggiunto in modo “pacifico”, ma dopo il quale rimangono da affrontare sfide “scoraggianti”. Così il segretario generale dell’Onu, Ban Ki-moon, commenta in una nota la prossima nascita (9 luglio) della “Repubblica del Sudan del Sud”. “Nel giorno della sua nascita – ricorda Ban Ki-moon – il Sudan del Sud si collocherà nella parte inferiore di tutti gli indici di sviluppo umano. Possiede il più alto tasso di mortalità materna al mondo. Le stime indicano che l’analfabetismo tra la popolazione femminile supera l’80%. Più della metà della sua gente deve nutrirsi, vestirsi e ripararsi con meno di un dollaro al giorno”. Problemi che verranno affrontati “da un governo relativamente nuovo, con poca esperienza e dotato di istituzioni solo embrionali”, con un “rischio di aumento della violenza”. Ma “allo stesso tempo – prosegue – il Sudan del Sud ha un notevole potenziale”, dato da “considerevoli riserve di petrolio, immense quantità di terreni coltivabili e il fiume Nilo che scorre attraverso il suo centro”. Esso “potrebbe svilupparsi come una nazione prospera ed autosufficiente”, ma serve, secondo il segretario Onu, “un completo (e continuo) impegno con la comunità internazionale e, soprattutto, con i vicini”.
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Napolitano firma la manovra

Tremonti «Ci porterà al pareggio» 

Il ministro: «Salva-Fininvest? Ne parlerà Palazzo Chigi» Napolitano: «Ora un vero confronto in Parlamento»

MILANO - La manovra è in vigore: firmata dal Capo dello Stato nel pomeriggio di mercoledì, è stata pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale nella tarda serata. E con questa manovra, ha assicurato il ministro dell'Economia Giulio Tremonti, l'Italia riuscirà a raggiungere il pareggio di bilancio nel 2014. Il responsabile del Tesoro, presentando il provvedimento alla stampa, ha aggiunto: «Siamo totalmente convinti che quanto disposto con questa manovra ci porta linearmente e strutturalmente sul sentiero di arrivo al pareggio di bilancio. E se sei al pareggio, il debito scende automaticamente». «L'Italia - ha aggiunto il ministro - ha una tradizione di perfetto centramento degli obiettivi di bilancio europei».

SALVA-FININVEST, «CHIAMATE LETTA» - Il superministro non ha voluto spiegare l'accaduto sulla norma salva-Fininvest introdotta a sorpresa nel testo della manovra inviato lunedì al Quirinale. E alla giornalista di Sky che ha insistito con le domande ha replicato: « «Credo sia una riunione per discutere del testo che c'è, del resto parlerà ufficialmente palazzo Chigi. Le diamo il telefonino di Letta...» Il sottosegretario si era presentato in conferenza stampa affermando di rappresentare il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi. 

«IL TESTO USCITO DAL CONSIGLIO DEI MINISTRI E' QUELLO INVIATO AL QUIRINALE» - «Ho letto tanto, ho letto di discussioni complicate, ho letto di mie dimissioni - ha aggiunto Tremonti -. Ma il testo uscito dal Consiglio dei Ministri è il testo che il ministero dell'Economia ha presentato. Il Cdm ha introdotto novità importanti, c'è stata una discussione impegnativa su molti punti, ma in generale c'è stata condivisione sull'impianto, credo sia giusto affermare il punto che il testo presentato in sede politica, ai gruppi parlamentari, e presentato qui era il testo che avevamo in mente».

LA VERSIONE DI ROMANI - Berlusconi ha chiesto al Tesoro di ritirare dalla manovra la norma salva-Fininvest sul Lodo Mondadori, dopo le polemiche degli ultimi giorni. È quanto ha sostenuto il ministro dello Sviluppo Economico, Paolo Romani, secondo il quale «era una norma responsabile che prevedeva le sanzioni venissero pagate dalle aziende solo alla sentenza della Cassazione. Era una norma di civiltà». «Poi si è scatenato l'inferno -e responsabilmente Berlusconi, vero Giulio - ha aggiunto Romani all'indirizzo di Tremonti - ha chiesto al Tesoro di ritirarla»

L'ANNUNCIO DI LETTA: IL QUIRINALE HA FIRMATO- Il capo della Stato ha firmato questa mattina il testo della manovra finanziaria, ha annunciato il sottosegretario alla presidenza del Consiglio Gianni Letta aprendo la conferenza stampa. Il testo sarà sulla Gazzetta Ufficiale e sarà legge dai primi di agosto.«Sono voluto venire a presentare questa conferenza, a sottolineare che non ci sono stati momenti di tensione e lacerazione e all'interno del governo, che lo ha adottato nel suo complesso» ha detto Letta anche riferendosi alle polemiche sulla norma salva-Fininvest.

LA NOTA DI NAPOLITANO - Giorgio Napolitano ha emanato il Dl approvato dal consiglio dei ministri il 30 giugno scorso «essendo stati essenzialmente ricondotti i suoi contenuti alle norme strettamente attinenti alla manovra finanziaria ed a quelle suscettibili di incidere con effetto immediato sulla crescita economica». Nella nota, il Presidente della Repubblica «rileva altresì che il decreto-legge prevede gran parte della manovra necessaria per raggiungere il pareggio del bilancio entro il 2014; per la restante parte si dovrà procedere con gli ordinari strumenti di bilancio relativi al triennio 2012-2014 e i relativi disegni di legge collegati». E ha poi aggiunto di auspicare «un vero confronto in Parlamento» tra tutte le forze politiche. 

DI PIETRO: «FALSIFICATO IL TESTO INVIATO A NAPOLITANO» - «L'atto presentato a Napolitano è diverso da quello approvato in Consiglio dei ministri. Quindi qualcuno lo ha falsificato. Ci sono gli estremi perchè intervenga la procura. Chiedo a Berlusconi di venire a riferirne in Parlamento» ha affermato il leader dell'Idv, Antonio Di Pietro, in un'intervista a Il Secolo XIX

TAGLI A COSTI POLITICA - «Si poteva fare alla Masaniello, tutto cambi perchè nulla cambi. Ma noi seguiamo invece un percorso compatibile con la struttura istituzionale del Paese, facendo una legge che rispetta la legge» ha detto Tremonti in riferimento ai tagli ai costi della politica. Questi ultimi, ha annunciato, andranno all'8 x mille per finanziare il terzo settore. 

LA CRESCITA? DIPENDE DA TUTTI «La crescita non dipende da un atto, non ha un momento istantaneo, ma deriva dall'azione collettiva di tutti. A differenza del bilancio, che dipende da un Governo e da una legge» ha detto tra le altre cose Tremonti replicando alle critiche su una manovra considerata recessiva 

PENSIONI, SACCONI APRE E TREMONTI FRENA- Il governo è pronto a modificare la norma contenuta nella manovra che blocca la rivalutazione delle pensioni di 13 milioni di cittadini, compre se quelle medio basse aveva assicurato il ministro del Lavoro Maurizio Sacconi. Ma il collega dell'Economia ha poi frenato in conferenza stampa: «Sono possibili alternative rispetto alle misure sulla rivalutazione delle pensioni e sul bollo sul conto titoli ma solo a saldi invariati».

STANGATA SUI «BOT PEOPLE» - Al netto del caso Fininvest ancora tutto da spiegare, la manovra sta sollevando forti polemiche per la stangata che attende dieci milioni di risparmiatori, anche piccoli, che saranno colpiti dalla «patrimoniale» sul deposito titoli. L'aumento progressivo del bollo d'imposta su conto titoli rischia di vanificare gli investimenti specie quelli di importi contenuti, tanto che qualcuno ha ipotizzato il rischio di fuga da Bot e Btp. L'imposta aumenterà subito da 34,2 a 120 euro e salirà a 150 nel 2013. Sopra i 50 mila euro, la tassa è destinata a salire a 380 euro dal 2013. 

LA PROTESTA DELL'ANCI E DI ALEMANNO - «La manovra non assicura il governo del territorio e vanifica il percorso del federalimo fiscale», hanno detto nel corso di una conferenza stampa congiunta il presidente della Conferenza delle Regioni, Vasco Errani, il presidente dell'Upi, Giuseppe Castiglione, e il vicepresidente dell'Anci, Graziano Delrio. E anzi per quest'ultima associazione la manovra è «la pietra tombale sul federalismo». La protesta ha il «pieno appoggio» del sindaco di Roma Gianni Alemanno che chiede a Berlusconi di convocare l'Anci: « La manovra presentata dal Governo non è sostenibile per i Comuni italiani»

MARCEGAGLIA: TAGLIARE LA SPESA - «In un momento complesso come questo, il nostro Paese ha bisogno di tagliare la spesa pubblica, di riequilibrare i conti, altrimenti rischia di diventare come la Grecia, anche se non siamo come la Grecia», ha affernato la presidente di Confindustria Emma Marcegaglia, sottolineando che «tagliare la spesa non piace a nessuno, ma dobbiamo farlo».

Paola Pica

____________
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SANITA' E DEBITI

La Santa Sede salva il San Raffaele

Quattro uomini del Vaticano nel consiglio di amministrazione. 200 milioni garantiti dallo Ior
MILANO - Quattro uomini del Vaticano nel consiglio di ammministrazione della Fondazione San Raffaele Monte Tabor, che governa il gruppo ospedaliero fondato negli anni Settanta dal prete manager don Luigi Verzè. Sono il presidente dell’ospedale Bambino Gesù di Roma Giuseppe Profiti (49 anni), il presidente dello Ior (la banca vaticana) Ettore Gotti Tedeschi (66 anni), l’imprendiore Vittorio Malacalza (74 anni) e il giurista e politico Giovanni Maria Flick (71 anni). La loro nomina avverrà venerdì nel corso di un cda straordinario dell’Associazione Monte Tabor, il soggetto giuridico che fu creato per promuovere la costruzione dell’ospedale, che ora fa i conti con quasi un miliardo di debiti. E’ il primo passo concreto verso l’entrata della Santa Sede nel San Raffaele. 

CONSIGLIERI IN USCITA - L’interessamento del Vaticano a salvare il San Raffaele dai debiti era emerso già giovedì scorso nel corso dell’ultimo cda della fondazione. Oggi il presidente è don Luigi Verzé: resterà sempre lui al comando della sua creatura? Alla domanda al momento non ci sono risposte certe: la Santa Sede, infatti, potrebbe puntare su un suo uomo, come Gotti Tedeschi. Usciranno, invece, di certo dal cda il braccio destro del prete manager, Mario Cal, i banchieri Carlo Salvatori ed Ennio Doris, nonché Roberto Cusin (ex titolare della Gemeaz Cusin, ristorazione collettiva). Da vedere quale sarà il futuro delle altre due fedelissime di don Verzé, Laura Ziller (66), responsabile dell’ospedale brasiliano São Rafael, e Gianna Zoppei (60), sovrintendente sanitario del polo ospedaliero. 

DUECENTO MILIONI - La Santa Sede sarà affiancata, con ogni probabilità, da una charity internazionale, disposta a investire tramite l’Università Vita Salute del San Raffaele, un miliardo di dollari in tre/cinque anni. Il piano a cui sta lavorando il Vaticano, assistito da Vitali e Associati e dallo studio legale D’Urso Gatti, Bianchi, prevede un intervento da 200 milioni garantiti dallo Ior. Al momento, però, non c’è ancora nulla di ufficiale. Altri 150 milioni arriveranno dalle banche. 

Simona Ravizza

____________
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Il CONSIGLIO DI DIFESA

«Rivedere le missioni all'estero»

E la Lega frena sul rifinanziamento

La replica di La Russa :«Il Carroccio non si preoccupi risparmi ci sono. E le riduzioni dei contingenti anche»

ROMA - Sulle missioni militari all'estero la Lega impone un deciso stop al governo. Al Consiglio dei ministri di oggi era in programma l'esame di un decreto legge che prevede il finanziamento del secondo semestre 2011. Ma il ministro Roberto Calderoli ha inviato a Palazzo Chigi una lettera in cui definisce «assolutamente inopportuno» avviare una discussione sull'argomento. Chiede che prima si arrivi a un «chiarimento politico» sul numero delle missioni, sui costi, sull'utilità e sulla durata.

CALDEROLI - La Lega ha più volte reclamato la chiusura di alcune missioni come quelle in Libano e Kosovo, è stata contraria fin dall'inizio agli attacchi sul suolo libico e insiste da tempo sulla necessità di ripensare la presenza italiana in Afghanistan. Ora, Calderoli minaccia in pratica di bloccare la concessione dei finanziamenti per il secondo semestre se le richieste della Lega non verranno accolte. 

LA RUSSA «Ma la Lega non deve preoccuparsi - ribatte il ministro della Difesa Ignazio La Russa -. I risparmi ci sono. E le riduzioni dei contingenti anche». Il piano per contenere le spese è stato illustrato ieri da La Russa al Quirinale, durante la riunione del consiglio supremo di Difesa. Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano ha apprezzato il lavoro teso a limare le spese, ma ha ribadito che, nonostante «le risorse siano diminuite», la presenza militare italiana nello scacchiere internazionale rimane essenziale.

IL COSTO - Nei primi sei mesi del 2011 il costo delle missioni ammonta a 668 milioni di euro, ai quali si sono aggiunte le spese per la partecipazione agli attacchi contro la Libia. La guerra a Gheddafi è costata finora 142 milioni di euro. Cifra che fa balzare il bilancio del primo semestre a 810 milioni. «Per il secondo semestre - spiega il ministro La Russa -, abbiamo studiato l'abbattimento di varie voci, riuscendo così a contenere i costi delle missioni entro i 700 milioni, l'esatta somma prevista da Tremonti nella manovra. Un bel risparmio, nonostante l'aggiunta di una spesa in più rispetto al primo semestre: la spesa di 15 milioni per offrire ai militari maggior protezione e sicurezza».

I RISPARMI - I risparmi verranno in buona parte dall'operazione Libia, che si prevede assorbirà 60 milioni nei tre mesi fissati dalla Nato per mettere fine alle ostilità. E' stata ritirata la Garibaldi coi suoi aerei, rimane nel Canale di Sicilia una sola nave per eventuali emergenze, mentre le incursioni sul suolo libico sono affidate unicamente ai jet dell'Aeronautica. Dall'inizio del conflitto, Eurofighter, F16, Tornado e Harrier della Marina hanno effettuato circa 1500 sortite. E hanno sganciato bombe contro circa 250 obiettivi. «Abbiamo colpito carri, aerei di Gheddafi e altri mezzi militari - dice il ministro La Russa -. E questo ha permesso di bonificare una lunga fascia costiera della Libia. Le zone da cui Gheddafi faceva partire gli immigrati verso le coste italiane, adesso sono in gran parte pacificate, gli uomini del regime ne sono stati espulsi. Al contrario di quello che temeva la Lega, gli attacchi hanno ridotto l'afflusso dei migranti. Se fossimo rimasti inattivi avremmo assistito a un'invasione dieci volte superiore». Non sono previsti rientri dall'Afghanistan fino all'inizio dell'anno prossimo. C'è però una riduzione dei supporti dislocati nei Paesi del Golfo Persico, dove sono basati principalmente aerei da trasporto che fanno la spola fra Kabul ed Herat. Il risparmio è calcolato sui 15 milioni.

 LE MISSIONI - Sarà ritirata una nave con mille uomini che perlustra le acque davanti alle coste libanesi. E' inserita nella missione della Nato Active Endeavour che ha lo scopo di bloccare traffici di armi e movimenti di terroristi nel Mediterraneo. Alcune delle 28 missioni complessive in corso saranno chiuse, per esempio quelle in Georgia e in Congo. D'intesa con l'Onu si progetta di portare a 1100 uomini, dagli attuali 1780, la presenza degli italiani che fanno parte della missione Unifil in Libano. Molto ridimensionata a breve la missione in Kosovo: dai 650 militari si passerà a 375 dal prossimo gennaio.
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MA E' GIà POLEMICA: COSI' SI ALIMENTANO ILLUSIONI

Gran Bretagna, un biglietto 

della lotteria per diventare genitori

Nasce il primo gioco a premi per stimolare la fertilità:

chi vince riceve cure mediche e soggiorni in hotel di lusso

Dal nostro corrispondente FABIO CAVALERA 

LONDRA – Vuoi un bambino? Puoi vincerlo con un biglietto della lotteria. Per quanto brutale possa sembrare, ecco il nuovo gioco, la «IVF lottery», inventato per venire incontro alle coppie che hanno problemi di fertilità. Pare che sia il primo al mondo, così dice «To Hatch», l’Associazione britannica che aiuta le aspiranti mamme e gli aspiranti papà ad avere un figlio e che aveva chiesto alla Gambling Commission di Londra l’autorizzazione a cominciare la vendita dei ticket. Il via libera dello Stato è arrivato nei giorni scorsi. 

COME FUNZIONA? - Semplice. I biglietti, venti sterline l’uno, saranno disponibili online oppure nelle rivendite di giornali, i newsagent. L’estrazione all’inizio sarà mensile poi, forse, diventerà bisettimanale. Chi avrà la fortuna di centrare il jackpot otterrà il diritto a un pacchetto del valore di 25 mila sterline comprensivo di soggiorno in un hotel di lusso, di cure per la fertilità in una delle cliniche specializzate e convenzionate con «To Hatch» e di autista per il tragitto dall’albergo al centro medico. La lotteria è pensata per aiutare le giovani coppie che non riescono a procreare. Ma non vi sarà preclusione alcuna per single, per omosessuali e per anziani: i vincitori saranno però invitati a cedere il loro biglietto ad amici o familiari. 

 DUBBI - Il gioco non è ancora cominciato ma già si sollevano alcuni interrogativi. Uno su tutti: è eticamente giusto trasformare la maternità e la paternità in una lotteria? I promotori sono convinti che, questa scelta, sia un passo in avanti per incentivare ai corretti trattamenti di fertilità chi desidera un bambino ma non riesce ad averlo. Ma non solo: i responsabili di «To Hatch» rivelano che coi tagli imposti dall’austerità la sanità pubblica britannica non è più in grado di garantire il suo sostegno, la «IVF lottery» è dunque un modo di tenere viva la speranza di aspiranti mamme e papà che non hanno la possibilità economica di ricorrere alle cure private. L’altra faccia della medaglia è che, come tutti i giochi, la «IVF lottery» rischia di alimentare unicamente illusioni. In ogni caso, il dado è tratto: si parte il 30 luglio. 

____________
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deficit/pil per il 2011 al 3,9% è stato centrato".

Lodo Mondadori. La questione dell'inserimento della norma salva-Fininvest è inevitabilmente entrata nella conferenza stampa. Tremonti si affida orima ad una battuta: "Vi do il cellulare di Letta". Poi, sotto l'incalzare dei giornalisti ha scaricato la responsabilità di chiarire sul premier: "Ne parlerà ufficialmente Palazzo Chigi. Tremonti non ha risposto in merito alle "ricostruzioni" dei giornali circa la genesi della norma, inserita e poi ritirata dal Governo 2, precisando che si tratta di "un genere letterario che non mi piace". E se il ministro dell'Economia non scioglie i dubbi sul giallo della paternità del codicillo il ministro Paolo Romani prova a tagliare la testa al toro: "Era una norma responsabile, e di civiltà. Il fatto di pagare prima di una sentenza definitiva colpisce la solidità di un'azienda e dei suoi lavoratori. Viste le reazioni responsabilmente Berlusconi ha ritenuto più importante la manovra di questa norma e ha chiesto al Ministro dell'Economia di toglierla". Una spiegazione che però non dice chi ha infilato quell'articolo nel decreto.

Tagli su costi politica. I risparmi previsti dalla manovra ottenuti dai costi di Camera e Senato saranno destinati ad un "fondo speciale" le cui risorse serviranno a finanziare l'otto per mille in favore del Terzo settore, ha detto Tremonti. "Non c'è mai stato in Italia un intervento così radicale di livellamento sullo standard europeo. I tagli ci sono e sono di enorme rilievo. Abbiamo operato rispettando la legge, e le novità scatteranno man mano che i mandati in corso andranno a scadenza".

"Pareggio fondamentale". La manovra appena varata "ci porta linearmente sul sentiero di arrivo al pareggio di bilancio", ha detto il titolare dell'Economia, spiegando che "il pareggio è fondamentale perché se sei al pareggio il debito scende strutturalmente". Per il pareggio di bilancio 17 miliardi - 2 nel 2013 e 15 nel 2014 - dovranno arrivare dalla delega assistenziale, prevista all'interno della delega fiscale. 

L'allarme di Confindustria. Sulla manovra però l'allarme è arrivato dal presidente di Confindustria, Emma Marcegaglia: "In un momento complesso come questo per il nostro Paese dobbiamo tagliare la spesa pubblica e riequilibrare i conti altrimenti c'è il rischio di diventare come la Grecia anche se non siamo come la Grecia", ha detto nel corso del suo intervento a Roma in Campidoglio al forum annuale del comitato Leonardo. "Tagliare la spesa - ha sottolineato - non piace a nessuno ma dobbiamo farlo". A proposito della misura contenuta nella manovra che prevede la soppressione dell'Ice, Marcegaglia ha precisato che "serve una revisione del sistema di promozione nella direzione di un sistema che sia unico, coordinato e che non porti dispersione". Confindustria è favorevole a uno spostamento dell'ente sotto il controllo del Ministero degli Esteri: "La nostra idea è di una rete promozionale unica, che sia sotto la Farnesina".

Rivedere rivalutazione parziale delle pensioni. Dopo il ritiro 3 di quella che è stata ribattezzata la norma 'Salva-Fininvest' dalla manovra, il segretario generale della Uil, Luigi Angeletti, ha incalzato: "Ora si deve ritirare anche la norma sulla rivalutazione parziale delle pensioni", ha chiesto a margine di un'iniziativa sul welfare organizzata da Censis e Unipol.  E sulla rivalutazione parziale delle pensioni il ministro del Welfare, Maurizio Sacconi ha assicurato (VIDEO 4) di essere "apertissimi a discuterne, come abbiamo detto da subito. Non dimentichiamo che le fasce più basse hanno un'indicizzazione al 100%: si tratta di guardare alle fasce medie e alte", ha aggiunto il ministro a margine dello stesso convegno di Unipol. "Verifichiamo modi di produrre un effetto finanziario, ma diversamente da come oggi è disposto", ha concluso Sacconi. La stessa disponibilità era stata espressa dal gruppo Pdl alla Camera che "ha rivendicato la possibilità, di intesa col gruppo Pdl al Senato, di lavorare per qualche modifica alla manovra economica specie per ciò che riguarda le pensioni", ha riferito in una nota il presidente dei deputati del Popolo della Libertà a Montecitorio, Fabrizio Cicchitto.

Giustizia civile. Non mancano critiche ai contenuti della manovra che riguardano i costi della giustizia civile. Dopo gli aumenti dei contributi unificati dello scorso anno e l'imposizione della cosiddetta "mediazione" (già di per sé costosa) il Governo ha incrementato ulteriormente i contributi unificati (estendendoli peraltro anche alle cause di lavoro). Mentre una famiglia colpita da un lutto prima si trovava a pagare la già rilevante somma di euro 1221 euro, ora deve pagare quella di 1.466 euro. Se poi si tratta di responsabilità medica (e dal 2012 di un sinistro stradale) deve pagare per la mediazione, prima di andare dal giudice,  1.333,33. euro.
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Testamento biologico alla Camera

sì a divieto eutanasia e consenso informatoIn Aula l'esame del disegno di legge, via libera agli articoli 1 e 2. Il voto finale martedì. Bersani: "Pian piano Cicchitto sta decidendo come devo morire io" 

ROMA - Procede alla Camera, a rilento e senza sorprese, l'esame del disegno di legge sul testamento biologico 1. Tanto che, incassato il via libera all'articolo 1 (che prevede tra le altre cose il divieto esplicito di "ogni forma di eutanasia") e all'articolo 2 (sul consenso informato) per avere il voto finale sul provvedimento si dovrà attendere ancora fino a martedì. Battagliera l'opposizione, che sta usando per il dibattito tutto il tempo a sua disposizione per tentare di fermare un testo con cui, come ha accusato il segretario del Pd Pier Luigi Bersani, "pian piano Cicchitto sta decidendo come devo morire io". Pronta la replica del capogruppo del Pdl, che taccia come "macabre" le parole del leader dei democratici, spedendo in campo avversario la colpa dell'impossibilità di dialogo sul fine vita. 

Ma non è stata, questa, l'unica scaramuccia registrata nella lunga giornata di Aula, che ha visto tra i più combattivi i sei deputati radicali eletti con il Pd. Ad animare l'unico momento di vera tensione è stata la richiesta della radicale Maria Antonietta Coscioni di scorporare un emendamento del Pd per avere un voto ad hoc su un comma relativo al divieto di eutanasia. "Chi vuole ribadire che in questo Paese non ci deve essere l'eutanasia deve votare a favore", ha spiegato ai colleghi Roberto Giachetti del Pd. Rosy Bindi, che presiedeva la seduta, ha però chiarito che si votava un "articolo sostitutivo", non un "principio", peraltro contenuto nell'articolo uno poi approvato, e l'aula ha bocciato l'emendamento ad ampia maggioranza.

Nonostante i numerosi voti segreti, insomma, la maggioranza, così come aveva più volte pronosticato il sottosegretario alla Salute, Eugenia Roccella, ha trovato fino ad ora largo consenso. "Inciampi ce ne possono sempre essere" ha ammesso comunque il sottosegretario in una pausa dei lavori, ma "la maggioranza è compatta, l'Udc è compatta, mentre il Pd ha più dissidenti di noi". Per Roccella, poi, con l'approvazione del testo il neosegretario del Pdl Angelino Alfano "potrà vantare un primo risultato di una storia pregressa, che si pone in continuità con la battaglia del presidente del Consiglio Berlusconi nella vicenda di Eluana Englaro ed è stata sempre sostenuta dalla maggioranza".

Le votazioni sul testo proseguiranno domani, quando si potrebbero registrare tensioni su un emendamento 'fuori sacco' presentato all'ultimo dal relatore, che circoscrivere l'applicazione del testamento biologico ai malati in stato terminale per i quali sia stata "accertata assenza di attività cerebrale integrativa cortico-sottocorticale". 

_____________________

Repubblica

Protestano i direttori dei penitenziari italiani 

di CARLO CIAVONI

ROMA  -  "Ecco, guardi qua, sfogli pure l'Ordinamento Penitenziario. Sono 136 articoli, ne legga uno a caso e si accorgerà che neanche uno, dico, neanche uno, viene di fatto rispettato". A parlare così è Enrico Sbriglia, direttore del carcere di Trieste, ma soprattutto segretario generale del SIDIPE, il sindacato che rappresenta la maggior parte dei dirigenti. Davanti a palazzo Vidoni, sede del Ministero della Funzione Pubblica, ci sono molti di loro, provenienti da tutta Italia a rappresentare i disagi nei  216 penitenziari. Protestano "vestiti a lutto" per denunciare la crisi drammatica del sistema carcerario. Un sistema che non li ha ancora neanche contrattualizzati, e li costringe a far riferimento alle norme che regolano i rapporti di lavoro dei funzionari della Polizia di Stato. "Come se facessimo lo stesso mestiere",  commentano. E aggiungono: "E comunque con una simpatica differenza: che il nostro stipendio non è soggetto alle stesse loro dinamiche, ma è fermo alle fasce minime. Da sempre".  

La promessa di Brunetta. Una delegazione è stata ricevuta da un alto funzionario del Ministero, il dottor Gallozzi il quale, evidentemente su mandato del ministro, ha assicurato che entro la metà di questo mese si aprirà un tavolo di contrattazione su tutta la "partita", che riguarda il contratto di lavoro, ma soprattutto le misure che il governo dice di voler adottare per risolvere la questione del sovraffollamento 

delle celle e dell'applicazione di tutte le norme dell'Ordinamento penitenziario, compresa - ad esempio - quella scritta al Capo II, paragrafo 5: "Gli istituti penitenziari devono essere realizzati in modo tale da accogliere un numero non elevato di detenuti o internati. Gli edifici devono essere dotati, oltre che di locali per le esigenze di vita individuale, anche di locali per lo svolgimento di attività in comune".  

Il peso sugli agenti di custodia. Nel frattempo però, in carcere si continua a vivere in celle di pochi metri quadrati, in condizioni igieniche spesso inaccettabili e che diventano luoghi dove maturano stati di tensione e violenza capaci di mettere a durissima prova  gli agenti di polizia penitenziaria, già appesantiti da una congenita carenza di personale. La manifestazione dei direttori delle carceri italiane è servita anche a ricordare, una volta di più, che a fronte di una capienza complessiva di poco più di 45 mila detenuti, gli istituti di pena ne ospitano attualmente circa 68 mila. "Tutta gente - dice un'alta funzionaria del Dap, il Dipartimento centrale dell'Amministrazione penitenziaria  -  che potrebbe benissimo scontare la sua pena con misure alternative. sono la maggior parte del mondo penitenziario, che hanno trasformato le nostre carceri in 'discariche sociali', dove è il disagio dei nostri tempi a prevalere e non il crimine a prevalere. Il problema - ha aggiunto - è che in questi ultimi anni  ha prevalso una politica punitiva, alimentata da un bisogno di sicurezza più indotto che reale. Una politica che però viene smentita dalla realtà. Risulta infatti che la reiterazione del reato è molto più frequente fra chi ha un passato da rinchiuso in in cella per 20 ore al giorno senza fare niente, piuttosto che fra quanti ha goduto di misure alternative".    

Le solidarietà della politica. Sandro Savi, responsabile del settore carcerario per il Partito Democratico, ha partecipato alla manifestazione: "Il PD è al fianco dei dirigenti degli Istituti penitenziari e degli uffici dell'esecuzione penale esterna, le strutture che si occupano delle misure alternative al carcere. Nelle attuali drammatiche condizioni del nostro sistema penitenziario  -  ha aggiunto Savi - non è accettabile che dopo cinque anni di vacanza contrattuale il governo non abbia attivato la negoziazione per questi operatori impegnati ogni giorno a garantire legalità, umanità e cura delle persone detenute. L'annunciato blocco per ulteriori quattro anni delle contrattazioni del pubblico impiego avrebbe per questo settore effetti devastanti di vuoto normativo e di precarizzazione di professionalità fondamentali dello stato".

La lotta di Pannella. "Lo Stato italiano - ha detto Mario Staderini, segretario di Radicali Italiani, presente assieme ad Emma Bonino al sit in -  ad ogni livello, continua a trattare le carceri come discariche sociali, dove i direttori degli istituti e chi vi lavora sono abbandonati, al pari dei detenuti, in una voragine che inghiotte tutto, dalla legalità ai diritti umani. Perfino i diritti sindacali, visto che molti direttori hanno dovuto prendere un giorno di ferie per manifestare". "L'amnistia che chiediamo - ha sottolineato la vicepresidente del Senato, Enna Bonino, ricordando lo sciopero della fame di Marco Pannella iniziato a fine aprile - è innanzitutto per la Repubblica, per la condotta criminale contraria alla Costituzione e alle convenzioni internazionali di cui le istituzioni sono quotidianamente responsabili. Su questo aspettiamo che la Rai apra degli spazi di informazione e dibattito per gli italiani"Erano presenti anche il segretario di Nessuno Tocchi Caino, Sergio D'Elia, il senatore radicale Marco Perduca e la segretaria dell'associazione Radicale,  "Il detenuto ignoto", Irene Testa.

Domani la protesta degli agenti. Domani a protestare a Roma saranno invece gli agenti penitenziari. "L'ugl polizia penitenziaria - ha annunciato il segretario nazionale dell'Ugl polizia penitenziaria, Giuseppe Moretti - prosegue nella sua campagna per la tutela della dignità e della sicurezza del corpo e proclama una manifestazione nazionale per domattina alle 10, a Roma. Da tempo reclamiamo l'attuazione di un piano straordinario per le carceri  -  ha aggiunto - che preveda l'assunzione di almeno 5 mila agenti per far fronte al disastroso problema del sovraffollamento degli istituti penitenziari, ma finora le nostre richieste sono rimaste inevase. Inoltre rivendichiamo un riallineamento di funzionari, ispettori e sovrintendenti ai colleghi della polizia di stato, come da impegni presi dal ministro della giustizia". 

________________________________--

La stampa

Un colpo ai piccoli patrimoni 

MARIO DEAGLIO  

Non metteremo le mani nelle tasche degli italiani» recitava uno slogan elettorale di grande effetto di questa maggioranza. Evidentemente il conto titoli non deve far parte di questa «tasca», sempre più vuota, dal momento che un «colpo di coda» della manovra fa passare da 34 a 120 euro l’imposta di bollo che grava sul conto titoli, obbligatorio per chi voglia gestire minimamente i propri risparmi, anche solo acquistando titoli di Stato.

I provvedimenti di questa manovra si prestano a giudizi variegati, qualcuno è ragionevole, qualcuno è pessimo, molti sono discutibili. Questo però è addirittura odioso. Perché farà grandi danni su piccolissimi patrimoni, succhiando via, in questi tempi di rendimenti microscopici, gran parte dei micro-interessi percepiti da milioni di persone; perché frustrerà irriterà, deluderà chi ha la possibilità di mettere da parte qualcosa in questi tempi difficili per un gran numero di famiglie, offendendone la dignità prima ancora di farne calare il reddito; perché è manifestamente iniquo in quanto questo balzello fisso peserà proporzionalmente di più su chi è riuscito a metter meno soldi da parte. Passi infatti l’aumento a 380 euro del bollo per i depositi in titoli superiori a 50 mila euro, certamente molto pesante per chi supera di poco questa cifra, mentre è quasi irrilevante per i grandi patrimoni, ma andarsela a prendere con i meno abbienti riveste un particolare carattere di odiosità.

Perché un ministro tutto sommato cauto, che si sforza di essere equilibrato, ha potuto compiere un errore del genere? Si può solo pensare a una situazione di grande disordine, grande confusione, grandi contrasti per cui la manovra diventa un enorme calderone di cui nessuno controlla più gli ingredienti; come è successo per la «norma Fininvest».

La «norma Fininvest» è stata ritirata in tempo, mentre il superbollo per i risparmiatori dovrebbe essere sulla «Gazzetta Ufficiale» di questa mattina. Non rimane da augurarsi che le Camere lo cancellino subito e senza contrasti. Con una raccomandazione al ministro Tremonti: per favore, abolisca la Giornata del Risparmio, oppure, se non ci riesce, alle celebrazioni del risparmio non ci vada mai più.

 _________________-

La stampa

Il rischio di rinviare i sacrifici 

STEFANO LEPRI 

Le grandi cifre della manovra economica significano, in concreto, uno sforzo simile a quello che fu richiesto da Romano Prodi e da Carlo Azeglio Ciampi per entrare nell’euro. L’aspetto più affrontato nel dibattito politico è che ai cittadini sarà chiesto assai poco quest’anno e nel 2012, moltissimo nel 2013 e nel 2014.

Una richiesta che arriverà dopo la fine della attuale legislatura, sia essa troncata da un voto anticipato l’anno prossimo oppure duri fino alla scadenza naturale. Il governo ha ribattuto che il profilo temporale era quello concordato con le autorità europee.

Per ragionare, è meglio astrarre un momento da questo problema. Se non si dovessero tenere elezioni politiche al massimo entro due anni, quale sarebbe la scelta migliore? Nelle previsioni sia della Commissione europea sia del Fondo monetario internazionale, l’Italia rischia di mancare di qualche frazione il suo obiettivo intermedio, portare nel 2012 il deficit pubblico sotto il 3% del prodotto lordo. Dunque un rafforzamento della manovra, non troppo oneroso, ci potrebbe mettere al sicuro dal contagio di un eventuale aggravarsi della crisi greca. Però possiamo sperare di cavarcela lo stesso; la Commissione europea ha altre gatte da pelare e conferma che il traguardo importante è quello del 2014.

Non si è creata alcuna controversia politica, invece, sui grandi numeri dell’intera manovra economica quadriennale; il Presidente della Repubblica ha fatto notare che discendono da obblighi europei. Tuttavia l’attenzione dei mercati finanziari si concentrerà sul contenuto concreto di quei numeri. E qui un punto delicato c’è. Il provvedimento presentato alle Camere contiene solo una parte, 25,3 miliardi su 40, della correzione complessiva di bilancio a regime nel 2014. Per quella parte, le maggiori entrate e le minori spese sono quantificate voce per voce, naturalmente con le incertezze che anche le previsioni più serie comportano. I rimanenti 14,7 miliardi sono affidati a una legge-delega su fisco e assistenza sociale di cui si ignora il contenuto e sulla quale una quantificazione precisa non è stata fornita dalla Ragioneria generale dello Stato, perché impossibile.

Non solo è rinviato il grosso dei sacrifici, ma in parte slitta la spiegazione di quali saranno. La riforma fiscale, si sa, dovrà essere a parità di gettito. Dunque i risparmi dovranno venire dall’assistenza sociale; ma la cifra appare davvero grande, anche facendo conto su un riesame molto rigoroso delle pensioni di invalidità. Una manovra così non avrebbe passato l’esame europeo, né tanto meno quello dei mercati finanziari. Allora, l’aumento della pressione tributaria che era stato tenuto fuori dalla porta rientra dalla finestra, come clausola di salvaguardia: nel caso la delega non venga applicata, scatterà un taglio lineare alle agevolazioni fiscali di tutti i tipi, con un aggravio totale appunto di 14,7 miliardi.

La manovra è dunque un po’ debole nei primi due anni, energica eppure poco chiara nei due successivi. E un legame tra i due aspetti c’è. Tagliare le spese è inevitabile e probabilmente benefico, in un Paese dove la qualità della spesa pubblica è molto bassa (un esempio: secondo la Banca d’Italia, negli anni passati abbiamo speso più degli altri Paesi in infrastrutture costruendone di meno). Purtroppo per ridurre le spese bisogna pensarci per tempo. Il riesame di come e dove lo Stato spende, per capire dove spreca, è stato ripreso da poco dopo due anni di interruzione. Perfino i tagli più giustificati talvolta vanno graduati, perché anche da incentivi o sussidi poco utili dipendono attività imprenditoriali e posti di lavoro. Se si rimanda, alla fine non si riesce a fare.

_____________________________

La stampa
Il Colle, il premier e il sorriso soddisfatto di Tremonti 

L’epilogo della dura battaglia combattuta in seno al governo, e tra Palazzo Chigi e il Quirinale, sulla «Salva-Fininvest» - poi ritirata da un Berlusconi deluso e sconfitto all' interno del suo partito e della sua maggioranza - sta in una firma e in un sorriso. La firma è quella che il Capo dello Stato alla fine ha messo sul decreto legge della manovra triennale, spiegando che ha potuto farlo solo dopo che il testo era stato ricondotto alla sua naturale materia economica e di bilancio, in altre parole dopo la rinuncia del premier alla contestatissima norma che avrebbe influito sul processo sul lodo Mondadori, condizionando gli effetti di una sentenza ormai prossima.

Il sorriso è quello che è tornato sulla bocca di Giulio Tremonti alla conferenza stampa convocata per illustrare le misure decise dal governo. Un Tremonti che s'è divertito a scherzare sulle voci di sue dimissioni che per settimane hanno accompagnato la lunga trattativa sulla manovra, e che formavano l'oggetto del desiderio di numerosi suoi colleghi ministri, che hanno dovuto accettare una nuova ondata di tagli, sia pure diluiti nel tempo. Tremonti ci teneva a sottolineare che all'uscita da tutto il tira e molla di questo mese i provvedimenti decisi sono quelli proposti dal suo ministero. Era come se dicesse: ci hanno fatto perdere tempo, ma hanno dovuto egualmente rendersi conto che non c'era altra strada da prendere.

Il messaggio era rivolto a Berlusconi, per tramite di Letta, presente alla conferenza stampa, e a cui non tanto velatamente il ministro dell'Economia ha passato davanti ai giornalisti la patata bollente della «SalvaFininvest». Ma anche, piuttosto esplicitamente, a Bossi, che ha tentato inutilmente di stringere con il premier la tenaglia mirata a sottomettere Tremonti. Pure in questo caso il messaggio politico rivolto al leader del Carroccio, che ha dovuto tener testa a un'offensiva interna alla Lega di Maroni contro la linea di politica economica rigorista, è di pensarci bene, prima di cambiare asse all'interno del centrodestra. Chi lascia la via vecchia per la nuova, sa cosa lascia, ma non sa cosa trova.

Con queste premesse, la manovra approda in Parlamento in un clima pesante. Il monito del Capo dello Stato, indirizzato a tutti, è di svolgere seriamente un confronto parlamentare che per la materia a cui è dedicato, e per la condizione dell'Italia di paese sotto osservazione in Europa, non si svolge solo sotto i nostri occhi. Ma per come stanno le cose nel governo, nella maggioranza e nell'opposizione, non sarà facile che questa raccomandazione sia rispettata.

